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4 � 14 agosto 2003, Giovedì NAZISTI A GENOVA

Sulle orme dei nazisti Padre Edoardo Dömöter avallò il passaporto (falso) del boia che aveva pianificato la “soluzione finale” degli ebrei

Un frate francescano “firmò”
la fuga da Genova di Eichmann

Il passaporto di Eichmann firmato da padre Dömöter trovato dallo
storico argentino Uki Goni nella sede della Croce Rossa di Ginevra

L a data è quella del primo giu-
gno 1950. Il documento, rila-

sciato dalla sede genovese della
Croce Rossa, è intestato a Riccardo
Klement, nato il 23 maggio del
1913 a Bolzano, celibe, di profes-
sione tecnico e di religione cattoli-
ca. La fotografia mostra un signore
distinto, occhialini rotondi su un
naso affilato, farfallino nero su una
camicia bianca dal colletto rigido.
Sotto, a garanzia di quanto ripor-
tato sul documento, qualcuno ha
messo la sua firma: P. Dömöter
Edoardo. Peccato che quei dati sia-
no falsi.

In realtà Riccardo Klement è
Adolf Eichmann, il boia nazista
“tecnico” sì, ma della “soluzione fi-
nale”. È Eichmann, l’ufficiale delle
SS che diresse il diabolico piano
di sterminio di massa nei lager di
Auschwitz, Belsen e Treblinka. Era
nato a Solingen il 19 marzo del
1906 e finirà condannato a morte
per impiccagione a Gerusalemme
il 31 maggio del 1962.

P. Edoardo Dömöter, l’uomo che
ha avallato i dati falsi riportati sul
passaporto di Eichmann permet-
tendone in questo modo la fuga
in Argentina, è un padre france-
scano che in quegli anni era curato
nella chiesa di Sant’Antonio di Pe-
gli. Il suo nome ricorre spesso nel-

le ricostruzioni effettuate sulla
base dei documenti ritrovati negli
archivi del centro di Immigrazione
di Buenos Aires e della corrispon-
denza tenuta dal vescovo austria-
co Alois Hudal passata al setaccio
dagli studiosi della CEANA, la
commissione di inchiesta sulla
presenza dei nazisti in Argentina

istituita nel 1997 da Menem.
Grazie a questa corrispondenza

si scopre che Dömöter, sacerdote
d’origine ungherese, nell’imme-
diato dopoguerra si occupava del-
l’espatrio di suoi connazionali e di
profughi tedeschi di alto rango. A
questo proposito, in una lettera in-
dirizzata a monsignor Hudal il 12
settembre del 1948, il francesca-
no, raccomandando due generali
ungheresi, Farcas e Béla Horwàth
(“le due personalità più importan-
ti della resistenza ungherese e del
nostro cattolicesimo”) parla della
sua attività “in favore di tutti gli
stranieri, specialmente tedeschi” e
si dice preoccupato di “essere so-
spettato dalla polizia” proprio per
questa ragione. Sospetti non del
tutto privi di fondamento visto
che, in una lettera dell’agosto del
‘49, il sacerdote chiederà al vesco-
vo Hudal un visto d’espatrio “non
importa a che nome” per una
“personalità tedesca degna di aiu-
to”. A quanto pare il visto giunse
puntualmente anche se a chi ser-
visse non si è mai scoperto.

È invece certo che fu padre
Dömöter ad avallare la rischiesta
di passaporto di Klement-
Eichmann. La prova sta nella copia
del documento d’espatrio utilizza-
to dal criminale nazista per scap-

pare in Argentina, trovata a Gine-
vra, negli archivi della Croce Ros-
sa, dallo storico argentino Uki
Goni. Una delle tante, sensazionali
scoperte che Goni ha effettuato
nel corso dei sei anni di ricerche
che stanno alla base del suo saggio
“La autentica Odessa” in corso di
traduzione in Italia per i tipi di
Garzanti.

L’intervento di padre Dömöter
a favore di Klement-Eichmann fu
indispensabile perchè il permesso
di espatrio rilasciato all’ufficiale
della SS dalla Daie, la Delegaciòn
Argentina de Inmigraciòn en Euro-
pa aperta in via Albaro 38 dal fun-
zionario tedesco-argentino Carlos
Fuldner nel 1947, era ormai sca-
duto. Quel visto di ingresso, siglato
a pochi mesi di distanza da quelli
che aprirono la via di fuga in Ar-
gentina a Mengele e Priebke, ave-
va la validità di due anni ed era
stato emesso nel 1948.

In attesa del nuovo passaporto
della Croce Rossa e del giorno del-
l’imbarco sulla Giovanna C., che
partirà il 17 giugno del 1950, Eich-
mann alloggiò dunque a Genova,
in via Balbi 9. Lì, all’interno due,
in quegli anni c’era la Pensione
San Carlo. L’interno 1 dava invece
accesso al convento dei Carmelita-
ni Scalzi della Chiesa di San Vittore

e San Carlo e l’interno 3 era occu-
pato dall’istituto religioso “Figlie
di Sant’Anna”.

Al suo arrivo a Buenos Aires, Ei-
chmann venne accolto da Carlos
Fuldner, che nel frattempo aveva
fatto rientro in patria. Fu lui a tro-
vargli il primo impiego in un’im-
presa, la CAPRI, che si occupava di
ispezioni idrogeologiche mirate
alla costruzione di nuove dighe in
Argentina e che diede lavoro a ben
300 tedeschi. Nel 1953 Eichmann,
ormai in possesso di una regolare
carta di identità argentina a nome
Ricardo Klement, venne raggiunto
a Buenos Aires dalla moglie e dai
suoi tre figli. Anche loro si imbar-
carono a Genova, sul transatlanti-
co Salta. Eichmann vivrà in Argen-
tina svolgendo differenti lavori:
gestore di una lavanderia, di un
negozio di tessuti, di un’impresa
di trasporti e persino di un alleva-
mento di conigli in un paesino a
70 chilometri da Buenos Aires.
Quando, nel 1961, fu rintracciato
e rapito dagli uomini del servizio
segreto israeliano, lavorava come
operaio in una fabbrica delle Mer-
cedes.

Dalla sua fuga da Genova erano
passati undici anni. Firmati padre
Dömöter Edoardo.

Andrea Casazza

Eichmann nel 1961, durante il
processo a Gerusalemme

Città del Messico. Nel giorno in cui la Came-
ra del Parlamento argentino ha dichiarato “total-
mente nulla” la legge di amnistia che aveva can-
cellato i crimini contro l’umanità commessi dalla
giunta militare fra il 1976 ed il 1983, un giornale
messicano rivela la vera identità di uno di quei
militari. Il quale, non appena la legge avrà com-
piuto il suo iter legislativo e diventerà operativa,
potrà essere incriminato dai tribunali argentini. Si
tratta dell’uomo finora indicato come Horacio Gu-
ratti, a capo, dal 1980 del famigerato “Grupo de
Tareas 3.3.2’’, un gruppo militare che gestiva il
centro di detenzione clandestino dove venivano
rinchiusi e torturati gli oppositori del regime.
Il militare, scrive oggi “El Universal’’, che deve ri-
spondere di reati che vanno dal sequestro, alla
tortura ed alla sottrazione di minori - i bambini
che venivano tolti alle giovani “desaparecidas’’ ed
affidate a famiglie di militari - in realtà si chiame-
rebbe Oscar Ruben Lanzon, un capitano della
marina ora in pensione che vive a Buenos Aires.
Il giornale cita la testimonianza di cinque vittime
che l’avrebbero riconosciuto. «Io l’ho sempre co-
nosciuto come Horacio Guratti e così l’ho denun-
ciato in tutte le mie testimonianze» ha detto al
giornale Victor Basterra, uno dei sopravvissuti al-
l’orrore delle celle di detenzione che si trovavano
al piano superiore della Scuola superiore mecca-
nica dell’Esercito (Esma) nella capitale argentina.

INCHIODATO DA TESTIMONI  

Giornale smaschera
militare argentino

colpevole di torture

Casalbordino (Chieti). Il caldo è
implacabile, quando si arriva nel cen-
tro del paese che vive soltanto di vino
(bianco e nero, fermo, corposo, buono
e con tanti gradi) e di miracoli. O me-
glio, del santuario dedicato alla Ma-
donna dei Miracoli, custodito da una
piccola comunità di monaci benedet-
tini che durante tutto l’anno accolgo-
no fedeli, coppie di fidanzati, giovani
sposi e acquirenti di auto nuove, ca-
mion e trattori. Tutti chiedono la be-
nedizione dei monaci e implorano
grazie.

Il flusso è costante: vengono da
tutto il Meridione ed è una devozione
popolare che si perde nei tempi, fino
ai primi discepoli di San Benedetto,
il “costruttore” dell’Europa, che su
queste colline a pochi chilometri dal
mare cercarono riparo e tranquillità.
Per la benedizione delle macchine,
invece, ci sono i turni e sempre di sa-
bato. S’implora la Madonna che non
accadano incidenti, che il camion
viaggi portando sempre a destinazio-
ne il suo carico, che il trattore lavori
bene la terra e i filari d’uva.

I monaci accolgono i pellegrini, ce-
lebrano messa, studiano e coltivano
un po’ di vite, poca roba, quanto basta
alla piccola comunità. Padre Remigio
è il più anziano: novant’anni già com-
piuti, esile, il passo zoppicante e in-
certo, aiutato solo da un bastone sot-
tile su cui è impressa la Madonna del-
l’Ulivo, tanto cara ai genovesi e ai
chiavaresi. Il volto è illuminato dagli
occhi azzurri e da un sorriso sempli-
ce.

Padre Remigio ha vissuto a Genova
fino alla fine degli anni Sessanta. Fa-
ceva parte della comunità benedetti-
na del Boschetto di Quarto, ha inse-
gnato ai novizi e a tanti ragazzi del
seminario genovese. Poi ha insegnato
ancora, in diversi ginnasi e licei citta-
dini. Un professore “estroso”, simpa-
tico e umano. Durante la guerra, pro-
prio con i suoi ragazzi del seminario,
è sfollato a Masone e subito dopo la
guerra è tornato al Boschetto, in mez-
zo ai giovani e in mezzo a tanta gente
disperata, alla fame, che aveva biso-
gno di qualcosa da mangiare e di una
parola buona. Forse, addirittura più di
questa che di quella.

Padre, che cosa ricorda degli anni

del dopoguerra?
«La disperazione della gente pove-

ra, la fame dei ragazzi, la voglia di
mettersi a lavorare, il desiderio di
fare qualcosa di buono per chi aveva
bisogno. La gente ci voleva bene, ve-
nivano al Boschetto e anche in par-
rocchia perché sapevano che poteva
chiedere con libertà. I padri anziani
erano quelli che davano l’esempio:
sempre pronti ad aprire la porta a chi
aveva fame, a chi aveva bisogno di
un letto per qualche giorno. Noi più
giovani stavamo con i ragazzi: face-
vamo un po’ di scuola, un po’ di gioco
e un po’ di lavoro; si cercava di aggiu-
stare le cose che c’erano nelle case.
Un po’ di falegnameria, un po’ di
meccanica».

Nel convento del Boschetto dava-
te ospitalità a tanta gente?

«Da lì sono passate centinaia di fa-
miglie. Durante la guerra anche deci-
ne di famiglie di ebrei genovesi, lom-
bardi e piemontesi. Nei primi anni
dopo la guerra è stato un porto di
mare. Si sentiva parlare in tutte le lin-
gue, c’era gente che restava qualche
giorno e poi partiva dal porto. Erano
profughi ed emigranti. Era povera
gente, qualcuno non aveva nemmeno
un fagotto con sé».

Si sentiva parlare anche tedesco?
«Tedesco, russo, spagnolo».
Ma c’erano anche profughi tede-

schi, soldati tedeschi, gente che cer-

cava rifugio?
«Noi non chiedevamo mica i docu-

menti. Era gente che aveva bisogno
di un letto e di un piatto con qualcosa
da mangiare. Noi avevamo un po’ di
patate, che ci portavano dalle vallate,
un po’ di latte e un po’ di pane. Nien-
t’altro, ma bastava. Ogni tanto arriva-
va anche un camioncino con un po’
di formaggio e farina, con lo zucche-
ro. Era roba che mandava il cardinale
Siri, per i monaci. Ma noi dividevamo
tutto con tutti».

Il cardinale Siri saliva al Boschet-
to?

«L’ho visto diverse volte. Lui era un
uomo che voleva rendersi conto di
tutto, voleva essere presente e sapere
tutto, perché poi aiutava la gente,
dava disposizioni. Era veramente un
punto di riferimento. Sapeva e capiva
tutto».

Quando veniva a trovarvi, c’era-
no ospiti nel convento, profughi,
persone accolte lì da voi?

«Sì, c’era la gente che c’era. Non
scappavano mica. Anzi, erano conten-
ti quando arrivava il cardinale. Perché
lui portava sempre qualcosa da man-
giare».

Si ricorda se al Boschetto per
qualche tempo è stato ospite anche
un giovane sacerdote straniero?

«Subito dopo la fine della guerra
c’erano diversi sacerdoti giovani,
stranieri. Mi pare fossero polacchi.

Erano tre o quattro e lavoravano nella
parrocchia del porto, a San Teodoro.
Qualcuno è rimasto al Boschetto per
qualche mese, ma poi erano stati al-
loggiati da altre parti».

Uno si chiamava don Carlo?
«Non mi ricordo, erano giovani e

in gamba. Aiutavano i profughi che
partivano dal porto. Uno di questi sa-
cerdoti qualche anno dopo, forse ver-
so il 1948, era partito per l’America.
Ho saputo che era stato richiesto lag-
giù. Mi pare nell’Oklahoma».

Facciamo un salto di qualche
anno dopo. Perché lei e i suoi con-
fratelli a un certo punto avete la-
sciato il convento del Boschetto?

«Perché ci hanno detto che il Bo-
schetto doveva essere ristrutturato e
sarebbe servito all’arcidiocesi per
nuove attività, soprattutto per i gio-
vani. E allora siamo andati via».

Tutti via e in pochi mesi...
«Sì, siamo andati via. Tutti».
Lei ha visto ancora qualcuno dei

suoi confratelli?
«Li ricordo tutti, ma non li ho più

visti».
Auguri, padre Remigio.
«Auguri e preghiere. Preghi la Ma-

donna come faccio io: “Madre mia,
fiducia mia”».

Paolo Cavallo

l’ultimo superstite della  COMUNITA’ DEL BOSCHETTO
Padre Remigio: «A nessuno
chiedevamo i documenti»

dal nostro inviato


